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scrittore 
M. Stelmakh 

MOSCA — Con un necrologio 
firmato dai maggiori «leader» 
sovietici è stata annunciata a 
Mosca la morte dello scrittore 
ucraino Mikhail Stelmakh, 
uno dei più noti e ortodossi e-
sponenti del realismo sociali
sta. Stelmakh aveva 71 anni. 
Particolarmente famoso pur 
avendo usato una lìngua tutto 
sommato marginale quale l'u
craino, Stelmakh aveva co
minciato la sua attività lette* 
raria come poeta e a\e\a con
quistato la fama come autore 
di un ciclo epico di romanzi 
dedicato alla vita nelle campa
gne dell'Ucraina. 

ROMA — Con un tìtolo un po' 
troppo modesto e ingannevole, 
iMaestii dell'acquerello ingle
se», è aperta fino a tutto otto
bre, in Palazzo Braschi, una 
piccola ma ben scelta mostra 
che consente di gettare uno 
sguardo su uno dei perìodi del-
1 arte inglese ed europea tra i 
più innovatori e dove hanno ra
dici non poche idee ed espe
rienze dell'arte moderna. Si 
tratta di 44 acquerelli del Vi
ctoria and Albert Museum fra 
il 1740 e il 1880; il catalogo che 
li riproduce tutti contiene un' 
introduzione di Giulio Carlo 
Argan e un breve saggio di John 
Murdoch Se si tiene conto che 
nei musei italiani non figurano 
artisti inglesi, l'occasione è 
buona; anche perché gli artisti 
inglesi si servirono dell'ac
quarello non come un genere 
minore semplicemente illustra
tore di luoghi e di tipi, ma fece
ro dell'acquarello un mezzo su
periore di analisi, di rappresen
tazione e di espressione nella 
loro riscoperta della natura. 

Dice bene Argan: iNel Sette
cento l'Inghilterra ha conosciu
to se stessa attraverso il dise
gno: la sterminata serie di dise
gni e acquerelli dei suoi pittori 
maggiori e minori, magari sem
plici dilettanti, può considerar
si il primo rilevamento non car
tografico, ma intellettuale e 
sentimentale di quello che si 
avviava ormai a diventare il 
primo grande impero moder-
noi. Una cosa, però, non è detta 
in catalogo e mi sembra fonda
mentale. Il ritrovamento e la ri
scoperta della natura da parte 
dei pittori e degli acquarellisti 
inglesi nasce e si sviluppa nei 
tempi stessi della rivoluzione 
industriale finendo per confi
gurarsi come un dialogo, un at
trito, un rifiuto nei confronti 
della nuova base economica e 
dei nuovi rapporti di classe. Il 
paesaggio, e più tipicamente il 
paesaggio inglese che diventa il 
paesaggio poetico per eccellen
za, viene visto e disegnato sulla 
spinta di due idee-forza e dei 
metodi e delle tecniche che ne 

conseguono- il »pittoresco» e il 
tsublimei. 

Le radici di questi nuovi mo
di di v edere e ai dare forma so
no in Salvator Uosa, in Poussin 
e Lorenese, negli olandesi del 
Seicento, in Canaletto. L'in
fluenza dei nuovi pittori inglesi 
di paesaggio, invece, è decisiva 
per la nascita della pittura a-
mericana; ha la sua parte in 
tante situazioni pittoriche ro
mantiche dell'Europa, sgombra 
lo spazio mentale e ottico pri
ma ai pittori naturalisti france
si di Barbizon e poi agli Impres
sionisti Importante è la consa
pevolezza assoluta che c'è sull' 
autonomia e sulla potenza tota
lizzante del disegno e dell'ac
quarello in particolare. La na
tura varia, diversa, irregolare, 
fonte di continue sorprese, ine
sauribile nelle sue forme e nel 
suo spettacolo dove si può age
volmente entrare ed tesserci» fa 
il modo di vedere pittoresco, e 
tale modo di vedere dalla natu
ra passa alla società, ai suoi tipi 
umani; interessa i modi di fare 
giardini e l'architettura. La na
tura aspra, terribile, ostile, im
penetrabile e paurosa per l'uo
mo e che esalta la sua solitudi
ne e la sua sofferenza fino all' 
attrito tragico, fa il modo di ve
dere sublime. La musica racco
glie il messaggio con il /Manfre
di» di Byron, immaginato pri
ma da Schumann e poi da Ciai-
kovski. Naturalmente tpittore-
sco» e •sublime' sono schema
tizzazioni che la pratica pittori
ca scioglie, combina, dissolve. 
sono schemi sempre più marca
ti, a volte veri e propri muri, 
nelle posizioni teoriche più che 
nell'esperienza artistica. 

L'acquarello inglese porta al
l'acme la potenza del disegno 
rapidità analitica e sintetica, 
movimento ed espressione, imi
tazione e immaginazione. 

L'elemento pittorico unifi
cante è la luce: una luce, che 
viene dall'osservazione della 
natura cosmica e dall'incande
scenza dell'immaginazione, che 
ha bisogno di una tecnica spe
ciale, straordinaria, capace di 

A Roma in mostra i maestri dell'acquerello inglese: 
dipinti che vanno dal 1740 al 1888 e che 

esprimono una rivolta contro l'ambiente e i rapporti 
economici creati dalla rivoluzione industriale 

L'acquerello 
contro 

le fabbriche 

sciogliere la luce dentro il colo
re liquido ben calcolando, sen
za pentimenti, quale sarà a sec
co l'effetto d'insieme. La carta, 
sempre ben scelta è il supporto 
della grande avventura poetica 
degli acquarellisti inglesi. E, a 
questo proposito, l'illuminazio
ne dei fogli nella mostra risulta 
pessima e deviente: muove dal
l'alto delle vetrine radente in 
modo da bruciare i colori e da 
dare risalto alla pasta e alle a-
sperità della carta. 

Troviamo, nel breve percor
so, un po' tutti i modi secondo 
cui i pittori inglesi fecero ac
quarelli: documentario, catalo
gatore di forme organiche vege
tali e animali, topografico, di 
reportage, di imitazione natu
ralistica o di immaginazione. È 
un campionario di immagini, 
forse prefotografico, dove il ri
trovamento della natura, in età 
industriale, ha un non so che di 
struggente e di miticamente 
sorgivo e aurorale per i sensi e 
l'esperienza umana: e la bellis
sima natura inglese viene si ela
ta come un corpo da una 'lezio
ne di anatomia». Assieme alla 
luce del mondo nei colori e nel 
segno è fissata, piccola o gran
de, la nostalgia del mondo: di
rei che si può misurare tale no
stalgia dall'ossessione con la 

L'economista Milton 
Friedmsn e, accanto. 
il primo ministro in
glese Margaret Tha-
tcher 

In Italia per un dibattito 
Victoria Chick che molti 

considerano il nuovo «astro 
nascente» della teoria inglese 

ha provato a spiegare come mettere 
insieme Keynes e la Thatcher... 

La «nuova» 
economia di Miss Chick 

Il keynesismo è In crisi, si 
sa. Ma anche Friedman e I 
suol «ragazzi di Chicago» non 
se la passano poi tanto bene. 
Poiché le loro idee hanno 
permeato In questi anni I 
gruppi dirigenti di quasi tut
ti I paesi Industriali, II «fla
gello* monetarista — come 
lo ha chiamato Nicholas 
Kaldor In un suo pamphlet 
— è una delle cause principa
li del nostri attuali guai. L" 
ultimo rapporto della com
missione Brandt Imputa 
proprio all'adozione delle po
litiche economiche Ispirate 
al monetarismo la colpa fon
damentale della «crisi comu
ne* In cui si dibatte ormai 
tutto 11 mondo: quello più a-
vanzato e quello In via di svi
luppo; Il Nord, appunto, e il 
Sud. E se guardiamo alle re
centi conclusioni dell'assem
blea del Fondo monetario 
non si può non consentire 
con questa allarmante dia
gnosi. 

Ma è possibile, allora, ri

pensare o;>gl la teoria econo
mica sfuggendo al dilemma: 
Keynes o FneJman, e guar
dando al torti e alle ragioni 
dell'uno e dell'altro? Per ap
prodare, magari, a qualcosa 
di nuovo? È il tentativo che 
(pur mantenendo fermi gli 
approdi fondamentali cui è 
giunto Keynes) s u facendo 
da anni una economista In
glese ancora non molto co
nosciuta, ma il cui nome si 
sta Imponendo anche all'e
stero: parliamo di Victoria 
Chick, docente all'Universi
ty College di Londra. Dopo 
una serie di esperienze in gi
ro per 11 mondo (dall'Austra
lia agli Stati Uniti, al Cana
da, alla Danimarca) e dopo 
una lunga riflessione sulle 
contraddizioni Interne al di
battito sulla teoria e politica 
monetarla nel dopoguerra 
(dalla quale è scaturito un li
bro, «La teoria della politica 
monetarla* pubblicato In I-
talla da Feltrinelli) ora è ap
prodata al tentativo di siste

mare l'intera macroecono
mia dopo Keynes (così si In
titola il suo più recente lavo
ro In corso di traduzione). Vi
ctoria Chick è venuta a Ro
ma nel giorni scorsi, ospite 
del CESPE, e ha tenuto un 
seminano alla presenza di 
numerosi economisti «teori
ci* (professori universitari 
come Caffè, Leon, Blasco, 
Padoan) e pratici (esponenti 
del mondo bancario). Ma 11 
suo tentativo di sfuggire sia 
a Scilla (Keynes) sia a Cartd-
di (Friedman), ha lasciato 
molU Insoddisfatti. 

C'è qualcosa di giusto an
che nel monetarismo? Si è 
chiesta l'economista britan
nica. Intendiamoci — ha su
bito messo le mani avanti — 
come teoria non funziona In 
termini «globali*, anche per
ché è sorta nel periodo del 
gold standard e si è sviluppa
ta nel contesto delle Istitu
zioni finanziarie americane, 
che funzionano In modo 
molto diverso da quelle In

glesi o italiane. Tuttavia I 
•Chlcago-boys» hanno ragio
ne quando sostengono che 
un rapido aumento della ba
se monetaria genera infla
zione. Quindi, per «preveni
re» l'inflazione occorre con
trollare l'offerta di moneta. 

Attenzione però: quel che 
può servire come «avviso 
preventivo» (quando le auto
rità dicono: non aumentate I 
prezzi, perché Io non emetto 
la moneta necessaria a fi
nanziarvi) non funziona 
davvero se preso come cura 
dell'inflazione. La teoria, 
cioè, non è simmetrica per 
cui una volta che I prezzi so
no esplosi, è impossibile ri
durli soltanto con una defla
zione monetarla. Tanto che 
la Thatcher, quando si è po
sta U problema di abbassare 
Il tasso di crescita delia mo
neta, l'ha dovuto accoppiare 
con 11 taglio della spesa pub
blica; con la riduzione degli 
Investimenti; e ha program
mato, come un esplicito o-

bletttvo di politica economi
ca, l'aumento dei disoccupa
ti, In modo da provocare una 
caduta dei salari. Insomma, 
ha condotto una «politica 
keyneliana, di segno negati
vo». 

L'affermazione ha fatto 
sobbalzare tutti 1 keyneliani 
presenti. E11 prof. Caffè l'ha 
contestata esplicitamente 
perché riduce la teoria gene
rale di Keynes al suo solo a-
spetto finanziario. Se fosse 
stato presente, Sylos Labini 
avrebbe citato Schumpeter 
ricordando che l'impulso in
flazionistico non deriva solo 
dalle «mani bucate» del Teso
ro o della Banca centrale 1 
quali stampano troppa mo
neta, ma proviene diretta
mente dal mondo delle Im
prese le quali «decidono* di 
aumentare 1 prezzi come ri
sposta ad aumento delle ma
terie prime, o del salari, o per 
la scelta di accrescere l pro
fitti. 

Ma anche Victoria Chick 

consente su questo, tanto 
che la parte fondamentale 
della sua lettura critica sia di 
Keynes sia di Friedman ver
te proprio sul cambiamenti 
nell'economia reale, soprat
tutto In questo dopoguerra, e 
sulla inadeguatezza della 
teoria economica a tenerne 11 
passo. 

Il primo grande muta
mento è la crescita enorme 
di tutte le istituzioni finan
ziarie. Oggi, la moneta non è 
più solo la banconota emessa 
dalla Banca centrale, ma an
che una pluralità sempre 
maggiore di mezzi di paga
mento. Il suo valore non di
pende più solo dalla scelta 
del singolo paese, ma dalla 
speculazione internazionale, 
dalla gran massa di capitali 
fluttuanti che possono spo
starsi nel giro di poche ore da 
una valuta ad un'altra. Una 
vera mina vagante, che tiene 
alto il costo del denaro e o-
stacola gli Investimenti. 

Keynes pensava, scriveva 
e lavorava (come a Bretton 
Woods) nel quadro di un si
stema monetarlo internazio
nale in cui 1 cambi restassero 
relativamente stabili. I mo
netaristi, dopo aver salutato 
come l'inizio di una nuova 
era l'introduzione dei cambi 
fluttuanti e la fine del lega
me dollaro-oro, adesso stan
no vagheggiando addirittura 
il ritomo al tempi In cui, «al
l'idea di quel metallo» tutte le 
monete dovevano sottostare, 
quando cioè l'oro regolava 
d'imperio 1 movimenti del 
tassi di cambio. 

Le trasformazioni avvenu
te hanno anche Indebolito la 
capacità delle Banche cen
trali di regolare sia 1 tassi di 
interesse sia direttamente 1' 
offerta di moneta. È stata 
una scelta deliberata, li ri
sultato di una politica — so
stiene Caffè. E la conseguen
za di più fattori oggettivi e 
soggettivi — dice la (Chicle la 
modifica radicale del rap
porti tra istituzioni moneta
rie e grandi società per azio
ni e l'abbandono di qualsiasi 
coerente sistema monetario 
internazionale. 

Eppure, le autorità centra
li (e nazionali) una possibili
tà di Intervento l'hanno an
cora e sta nel controllo •di
retto», anziché indiretto, del 
sistema. Quando nel 1947 1' 
inflazione Italiana era al 
100%, la Banca d'Italia (che 
pure controllava scarsamen
te l'intero sistema creditizio) 
introdusse l'obbligo della ri
serva valutarla da parte del
le banche. L'inflazione s'ar
restò In due mesi. Natural
mente, crollarono anche 
produzione, occupazione, 
redditi. I costi sociali furono 
molto alti. Oggi sarebbe an
cora possibile? La discussio
ne, a questo punto, si sposta 
dalla pura teoria alla politi* 
ca. E Inevitabile. Perché l'e
conomia, tra le tante «scien
ze*, è quella che meno può 
essere avulsa dal mondo del 
valori. 

Stefano Cinootanl 

quale sono ricercati i luoghi 
della natura • vergine» o con ru
deri o con chiese e castelli gotici 
o neogotici. Ecco staccarsi, co
me fossero pietre preziose lega
te in una collana da un filo ro
bustissimo, i pittori ac
quarellisti che hanno dato all' 
occhio dell'età industriale un 
nuovo modo di vedere la natura 
e una nuova tecnica capace di 
rendere, in immagini tanto e-
satte quanto folgoranti, sia la 
verità delle cose sia l'immagi
nazione che le accende, le in
fiamma e le fa riverberare nel 
tempo lungo magari fino a bru
ciarle con la tensione mutevole 
di un sentimento individuale 
che ora si volge indietro ora si 
proietta avanti con sempre 
nuove illuminazioni. 

Thomas Gainsborougb 
(1727-1788) ha qui un foglio so
lo, eppure questo paesaggio co
si mosso e di infinita profondi
tà, tale che sembra l'equivalen
te tattile di una profondità psi
chica, mentre raccorda il nuovo 
sentire con la tradizione italia
na e olandese, spalanca una fi
nestra sulla natura facendo en
trare attraverso l'occhio un 
flusso cosmico stupefacente. 

S.H. Grimm (1733-1795) col 
suo tAbisso straordinario» è 

uno di quei viaggiatori prero
mantici (il luogo e svizzero) che 
scoprendo la natura più selvag
gia e incontaminata scoprivano 
se stessi. Il geniale Alexandre 
Cozens (1717-1786) ha una «I-
dea per un paesaggio» di una 
modernità sconcertante: quasi 
un'immagine disegnata da più 
sismografi contemporanea' 
mente con un segno fluido, im
bevuto di luce, che fanno evi
denti le energie che modellano 
la na tura e la gioia di esserci del 
pittore:poi, ce una veduta del
la iVilla del conte Algarotti sui 
colli Euganei», dolcissima, 
struggente per le ombre della 
sera che calano e per lo stupore 
quasi cantato di un'Italia in
contaminata. 

Uno stato d'animo calmo e 
appagato che, per triangoli in 
luce e ombra, si allunga nel 
paesaggio con il calar della sera 
ha dipinto Thomas Girtin 
(1775-1802) con la sua «Abba-
zia di Kirstalh. Con William 
Blake (1757-1827) la linea e la 
forma cominciano quell'avven
tura simbolica dell'immagina
zione pittorica che ancora dura: 
i tDue angeli sospesi sul corpo 
di Cristo nel sepolcro» compon
gono una figura misteriosa che 
e un po' ogiva gotica e un po' 

sesso e un po' cuore di fiore. J. 
M. XV. Turner (1775-1851) ha 
quattro acquerelli meravigliosi 
al vertice nella pittura moder
na. Qui, tutto ciò che Rembran-
dt riuscì a dire con i suoi con
trasti di luci e ombro in un in
terno o su una faccia umana è 
trasferito nell'infinito cosmico; 
l'uomo e le cose umane sono 
piccoli ma n uotano sereni in ta
le cosmo tra possenti sbatti
menti di luci e ombre, in un 
pulviscolo di colori che sembra 
lasciar cadere sul mondo una 
brina o una cenere d'oro e di 
rame. In tHoly Island, Nor-
thhumberland» all'orizzonte 
lontanante c'è un battello a va
pore, tra i primi se non il primo 
ad essere dipinto. Nel 1844, 
Turner dipingerà il treno in 
tPioggia, vapore e velocità». 
John Constable (1776-1837) d 
rappresentato da due ac-
querelli superbi: *01d Sarum» o 
tStonebenge». La natura scate
na cieli e nuvole e arcobaleni 
per illuminare le tracce giganti 
della storia dell'uomo: la deso
lazione della fortificata Sarum 
che diede alla storia leggi e sta
bilità del parlamento inglese; il 
rovinato monumento megaliti' 
co dove si aggirano uomini for
miche. 

Infine, David Coi 
(1783-1859) con la sua natura 
minacciosa e percorsa da ener
gie tremende, una natura-sfida; 
e Samuel Palmer, cristiano vi
sionario innamorato della Bib
bia e del «Paradiso perduto» di 
Milton sempre alla ricerca di 
quelle forme della natura di cui 
possa dire che tsoffiano sulla 
terra l'aria del paradiso». 

Il senso di questa piccola m o-
stra è che ipittori inglesi grandi 
viaggiatori abbiano fatto un 
viaggio assai singolare perché 
mentre riscoprivano la natura 
inglese nell'età industriale sco
privano anche, dentro l'uomo 
che guarda e sa vedere, pulsioni 
ed energie profonde tipicamen
te moderne vuoi di immersione 
vuoi di attrito e di fuga dal 
mondo. 

Dario Micacchi 

Pesaro ha riscoperto 
il «suo» musicista ma 

Io Stato se ne disinteressa 

Povero 
Rossini, 
l'Italia 

ti tradisce 
Il caso •Leopardi* sollevato dall'Unità spinge 

-ad amare riflessioni su altre gravi inerzie cultu
rali in campi in qualche modo analoghi. Alludo 
alla mancanza o comunque alla povertà di azio
ne da parte degli organi governativi per la più 
larga e corretta conoscenza e diffusione delle 
opere dei più significativi musicisti italiani. 

Molte fonti di opere di musica sono disperse: 
alcune devono essere catalogate, ordinate, con
sertate, quando non fisicamente protette, altre 
devono essere ricercate o salvate da situazioni 
di precarietà, di dissesto. Sono le condizioni pre
liminari per ottenere una più ampia disponibi
lità per i musicisti, per gli studiosi, per tutti i 
cittadini, per l'umanità. Ebbene, che cosa si fa? 

Un esemplo viene da quanto sta accadendo 
per l'avviata edizione critica della produzione 
di Rossini. Il fine prescelto non è solo filologico, 
non ha come esclusivi destinatari gli studiosi 
specializzati; 1 promotori vogliono proporre i 
testi autentici agli esecutori, favorendo la loro 
libertà di scelta con la possibilità dì una cono
scenza corretta; intendono anche riproporre al
l'ascolto del pubblico più vasto ciò che è stato 
accantonato dall'oblio della moda, che è stato 
singolarmente feroce con Gioachino Rossini e 
in particolare con la sua produzione «seria», che 
è più abbondante e non meno valida dell'altra. 

Con l'edizione critica, infine, si assicura la 
conservazione di testi che rischiano o hanno 
corso il rischio di andare perduti; alcuni sono 
stati ritrovati proprio come risultato della ricer
ca per l'edizione o a causa della sua notorietà (è 
il caso del finale tragico del Tancredi). 

L'edizione è condotta dalla Fondazione Ros
sini, cioè da un soggetto pubblico istituito dal 
Comune di Pesaro con I beni ereditati da Rossi
ni, che per realizzarla si avvale della partecipa* 
zione attiva di «Ricordi» che distribuisce i testi 
editi dalla Fondazione e quando si tratta di par
titure si rende a sua volta editore dello spartito 
e delle parti. I meni finanziari sono della Fon* 
dazione e in misura prevalente del Comune e 
della Provincia. La Fondazione possiede solo 
una parte dei manoscritti rossiniani; per il re* 
sto deve ricorrere a biblioteche, istituti musica* 
li e a privati (fra cui Ricordi) in Italia e all'est*» 
ro per ottenere riproduzioni e attingere alla 
consultazione diretta. 

Dunque l'iniziativa pubblica, accordandosi 
anche con l'impegno e l'interesse privato, sta 
asservendo un compito culturale che e, qui sta il 
punto, di responsabilità nazionale, ma di si
gnificato Internationale. Sono enti locali quelli 
eh* operano: devono «vere lasciati soli? Non 
meritano un intervento statale? 

Al momento attuale i tre volumi pubblicati 

(in sette tomi) e i dodici in corso dì elaborazione 
hanno comportato un costo complessivo di 330 
milioni. Lo Stato ha conferito complessivamen
te 100 milioni. 

La necessità dell'intervento pubblico è dimo
strata, se ce ne fosse bisogno, dal fatto che la 
proprietà editoriale della redazione critica ver
diana t per il momento assicurata all'Universi
tà di Chicago. Nulla, naturalmente, da obietta
re al riconoscimento di valore internazionale e 
alla collaborazione culturale fra ambienti in
ternazionali. Ma il dovere nazionale non è af
fatto incompatibile con una più larga collabo* 
razione, come è dimostrato dalla attiva presen
za, anche per l'edizione rossiniana, dell'Univer
sità di Chicago, dalla composizione del Comita
to editoriale (Bruno Cagli, Philip Gossett, Al
berto Zedda) e dall'affidamento dei singoli testi 
alla cura di musicologi italiani e stranieri. 

In collegamento con l'edizione critica si svol
ge una rassegna annuale di esecuzioni fondata 
sui testi critici — il «Rossini Opera Festival* — 
che è giunta al quarto anno ed ha già acquisito 
caratteri originali di alto livello e di grande 
rilievo al pari di altre analoghe manifestazioni 
che si svolgono all'estero per altri autori. 

Ebbene per questa manifestazione, gestita 
dal Comune e finanziata da Comune, Provincia 
e vari sponsor, viene elargita una sovvenzione 
ministeriale che, rapportata ad ogni spettacolo, 
risulta inferiore a quella concessa per i teatri di 
tradizione. 

Si affianca, nell'attività di diffusione, la Pho-
nit Cetra, società di partecipazione statale, con 
incisioni discografiche basate sui testi critici. 

Sono dunque molti i rami dell'amministra-
zione governativa interessati; i beni culturali, 
l'editoria, lo spettacolo, le partecipsuiuni statali 
ed anche la pubblica istruzione, essendo la Fon
dazione Rossini vincolata da una convenzione 
di carattere espropriativo, conclusa nel IMO, 
quando era in auge l'accentramento burocrati
co, fra 0 prefetto e due commissari da lui nomi
nati uno al Comune • uno alla Fondazione. 

I soggetti di decentramento democratico 
stanno svolgendo un ruolo di grande signifi
cato per promuovere la «Rossini renaissance», 
ma non possono essere lasciati soli. Il rischio è 
la paralisi o la perdita di qualità. 

Dai vari rami dell'amministrazione ministe
riale devono provenire sostegni adeguati il cui 
coordinamento unitario spetta al governo. È 
un argomento esemplare che contribuisce alla 
formulazione di giudizi sulle scelte del passato, 
ma anche alla qualificazione di quelle del pre
sente e del futuro. 

Giorgio De Sabbtta 


